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4^ là Pira dt nouiti vaghi» é di tifiti ntsuélle digiuni > Non inreit 

ce più ibpra il si> & il nò non iilate più con gli animi dob> 
^ O 1^ biofì>clbnnacchiolinelIetargo>chelane£inda^idepro 
^ O curaua di cagionar al mondo con rauuelenato pomo del 
% T ^ la difcordia trd le più Augufte corone del l’vniuerfo ; per- 
^ ^ che à Tuo mal grado l’oliua» per dono celelle»giddeeiocco 

anni fono]» ne gli Imperij deirEnropa frondeggiante, e ftuttifcra ; hór 
più che mai hd fondato le radici» & ogn’hora manda riui, e ftilla i licori 
abbondantifsimi de’ fuoifccondi rami . Non ponno più le vittoriofe pai 
me di Marce, nè i verdi allori di Bellona, ò di Apolline fronteggiare, nc 
aggualiarficonlapacificaoliuajpiantahoggidì con tanto lludio» c 
fcpmbieuol gara inafHaca,colciuaca, e inlìepaca per le mani de’duoi più 
Maefrofì, e Potenti Monarchi dell’vniuerfo j^Scateuenc dunque di buon* 
animo» e meco tutti lieti, e fefrofi traghettate in Mediterraneo, varcate 
il Pireneo, & al foono delle feftofo mulìche, de gli armoniofì flauti,ceta- 
re , e pifferi fenza paffer più oltra , fermateui nell a Regia Città di |Bur- 

f os, che iui vederete due pregiadlfime Dame, Pace, e Giufritia porger 
le mani, e renderli cordiali, e non fìnti abbracciamenti . 

L’Aquila» vcccl Regio, non più fopra gli altri giochi delle vittorie ^ 
de gli acquifri, e d’amoizioli difTegni fè ne ftd con gli occhi filli ne i rag> 
gi sfauillanti del guerrier Pianeta ; ma tutta manlueta, contenta,£t ap* 
pagata dell’honore, e delle fatiche de’ lùoi Progenitori , e della natiu*al 
lùa Reggia grandezza ; bora li compiace di palleggiare per le Ipatiolè» 
indorate, ingemmate campagne de’ lùoi immenlì Reami » del vecchio» 
& nuouo mondo» quali tutto a fue Leggi» Scetro » e Corona vbbidien- 
-te ; ma anco di nuoue délitie, di nuoui. Se infoliti profumi bramofa» vaA 
lène per diporto negli ameni campi c allicani tutti di candidi,e fragran 
ti gigli biancheggianti, e profumaci ; E da così foaue rapita , non sà ri 
tirarlcne, lenza dotare, e d’arricchirli di qualche pregiato, e veramen- 
te Regio prelènte . E <juelli è a punto il più caro gioietto che foco por- 
ti la SerenilTiraa fua primogenita ^ dando » c lafciandola per ifpofa ai 
gran d’ Agricoltore de i Gigli . 

Se il Cielo m’hauellè di tanta facondia dottato » quanto di 'gioia »' e 
compita allegrezza per còsi'ftraòrdinaria folenicà, qui hauerélte in vi- 
uo, e fauellante inchioftro qualche fuberbo Oratorio difeorfo ,[qualche 
Mag. Panegirico ricauato da i fonti di Dcmollene, ò di Cicerone ; è pn 
re gli Himenei, & Epitalami alla Cattuliana dcriuati dalle fortiue d’He 
licone, ò del feuolofo Parnafo . Ma riforbando io quegli honori , à chi 
più di me ha lunga, c ftudiofamence corteggiato le noue lorelle di Cal- 
liope,cd’Vraniahannoric6uutoraccoglieuz« » efuauifsimi baci; ro-, 
ftringeromnfr nello frrettodd mio ba£fo frile>e co’l rifpetto qualdeggiit» 

A a à gran 






i gran Lii^teraa CadacatCMÌdi Mcrcuno> cantori di ApolUne » le cui li 
re armoniolc con ruftica mano d me toccar non lice, Màro^giormen- 
ce olle Serenilsimc Corone di così gran Rè mici Signori, li cui Sponlàli- 
tij, parentele , c fraterne confedrationilbno fuggetti troppo alti per la 
baflezza del mio balbettante inchioftrojBailamf di deftrarui co’l giu-- 
. bilaate mio ^ido, è condurui alle Regie mufiche, feÀe, balli,giolère, è 
tornei di Burg<^ . E quiui hoggi di c|ie fìamo alji 1 9 . del mele di Otto- 
bre i<i 5. palcerui l’orecchio, è l’occhio,quegli al dolce rimbombo del 
le trombe, tambimi, d’altri ReaU ftromenti, quelli a gli ogetti ftraordi 
nari; della perfona maeftolà del Rè Catolico con molta tenerezza,e dol 
- cifsime lagrime di allegrezapaderna verlblafualìgliuola,fpiccarfi dal 
. .fenoramatirsima Tua Primogenita, è con Regio apparato confegnarla 
‘ al Duca d[i berma Princi^ fuo fuddito ; ma in quella parte gran Viceré 
del Chriftianirsimo, è PoftntiisimoLpdouico XIII. Rè di Francia , èdi 
Nauarra ; Acciochc in S. Chiela con le debite promeflè , giuramenti, è 
fcambieuoli pegni d tanto làcramento douutii e^gli la Ipofi per verba di 
prefentijd quel modo, che d gli annipaUàti era llatalpoldta d così gran 
Rè per verba de futuro ; la prendi per moglie , & affidatifsima coniortc 
di lui in virtùtdpUa Ipecial procura di Tua Maelld Chrillianilsima nel S. 
Duca di ^erma pallata. , 

Non polio trattenermi d rapprelèntarui l’atto di tal conlègna , nella 
▼icendeuol corilpondenza di lagrime, inchini, è riuerenza della Sereni^ 
lima Infinte verlb il Padre, le drimonic del coiniato,gli virimi baci , & 
abbracciamcnti,la paterna beneditione? ne il tenero, è lagrimolb iiiQ 
Adio d S. Maelld 4 Prindpi, PrincipdTe ìiioi (rateili è Sorelle Serenifsi- 
me,alli Grandi,alli Signoiri,Cauallieri, e Dame della Corte, ne alla nsu. 
turai dolcilsima lùa patria, perche cflèndo quello fuggetto foroportio- 
nato aH’allegrczza del mio core, il lìiono delle campane,* il fragore del- 
le trombe,la melodia de’ llrométi mnfici alla Chiela mia E cerere fnel> 
lo, acciò quatp più da preflb.vagheggiar polTa il benigno aljKtto' della 
Vergine Spagnola a punto di Settébre dal fuo Orizonte d Madrid vici 
ua per irfene a cafa ad Primogenito di quel generof) Leone Francefe il 
Magno Hcnrico Illl.di gloriola mcmo;ia,l3qor.cino ach’egli di magna 
nimo alpett<^è nó altro,che la gcncrofitp»^ virtù paderna degli ocfhi, 
dalle manij, è da per Q*tto Ipirando , acciò che dal congiungimento di 
così potenti pianeti , vna gratiofa , fiorita, è inghrilandau coppia fene 
componga . Il IccondoGcmello della Primaucra, il Pianeta ridente di 
Maggio. . 

Andiamo dunque con l’ali d piedi,e prendiam’ loco a buon’hora ; per 
che il coricorlb làra grande,hauendoci da prefidere per la prima il gran 
de. Se omnipocente Dio della pace,d della concordia in alca Maella con 



o^ta la Corte del Paradilb per dar la beneditione alla Spofa ; vi faran- 
no i cantori della Reai fua capella gli Angioli Santi> le fchiere delle mi- 
litie celefti per effer tutti fpcttatori di cofi felici, & auuéturati fagramen 
^ti fponfàlitij, e confederatioìn . 

Vi fard la Macftd Augullil'siina del Rè Filippo, de’ Prencipi, ePrihei- 
pefife fuoi figliuoli, a dietro quelli caminerà con Regia magnificenza, il 
Duca di Lerma con la Sereni fsima Spofaambidue lòtto il baldachino » 
per dare l’ vltimo figillo al Sacramento . Le loro comitiue paiono in cer 
tomodo di gareggiarcon quelle del Cielo, ne vogliono crder loro fe 
non quel tanto, che la terra ceder deue al Cielo, la creatura al Creato- 
re, l’huomo all’Angiolo, la morte alla vita . 

Eccoueli venire. Mirate le lèmbianze, e fortezze Regie , mirate la 
grane, & Augnila Maellà della Spofa . Miratepltrefi gli andamcnti,&i 
palsi veramente Regi; del Magnanimo Duca gran Vicere del Chriflia- 
nifsimp Lodouico,Mifate le Nobililsime,e Ulmlrifsimc fquadre de’Prin 
cipi,còfi Spagnuoli,come Francefi,li Grandi di Spagna, e tutti gli altri 
Sigaori,eCaualiend'ambeduelenttioni. Murate le Dame, i Ci (Udi- 
ni,! popoli a gara coneorfi àcofi gran fella. Mirando poi co’l ginocchia 
intcrra huaulùteuiaiconparirddl'illuftriiàiaio , & Heuercndisfimo' 
Nuano ApoRoUco, quitu laSantìfsimt perfona del Papa, e rapprefen*^ 
tando . Oiiaandaie, e riceucte la fua bencditione r Pofciaerti in piedi 
con occhio fereno vagheggutel* Ambafriatorc di Sua Maella Chrifiia 
nifsima,e con profianda riueréaà in lui ftlunte il fuo Uè Auguftiftimo 
*il grande Spofo hodierno Lod auico di Borbone. Rmgratiatelo dell'ho 
nor fatto da luiaU’amaco voRro Duca di Lerma;E queRialtrefi rìngra 
tiatedi cosi nobili vicende, Se importanti negotiationi , ch'egli hoggi 
porta,e maneggia per voRro bsue. pace,ficurcaaa,c feliciu. Contenu- 
te poi, fe.vi piacergli occhi voRri nella rifplendente magnificcnsa, fi de 
Gnndi,e Signori di Spagna,coaie nella leggiadria,e gentil maniera de 
Signori, e CaualietiPrancefi,! quali fanno pompofa corona a quelle 
nuttiali feRe . i fe tutto ciò non v'appaga, adocchiate ancora lo fguar- 
dodella modcRa , e vercondu , filiate nel lampeggianrè. fluollo delle 
Princi pefle. Dame, e Signore gradi, anche elleno quiui potute a gli ho 
noci,miniReri;,e ferutgi della gran Regina de’gigk. Confiderate tutù 
ad vn'ad vna,con quel grado»ordine;Sfoggio,e varietà di liuree,di ado 
bamend veramente Regi j ogn* vno coapanfee . 

Ì.euiaaocida queRa firona, pofeià che già alle porte del Tempio 
veggio il baldachino arreflato,gia ù Reutfcndiffimo Vcfcouo,in Fon 
tifical habito,fe ne fin col venerandocerehio de*fuoi Prelati,con le cR 
dtde gierarchie del fuo Clero, a^undo gli Spofi fopra laiacra foglia 
Già da, queRi gb fonp jcfi b <tebìtiia<hiai,riue rtflic > c folud. Cia fi § 
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ftìicffato il motluo di tanto concorfo, aperta, & efibita la Regia 

ra tutta dall’odor, de’gigli fragrante, la Sercnifsima Infera Spofa gii 

tenuta per mano del Viceré di Francia Gid fi fanno le promefTe, li vou , 
le'proteftationi, e fagramenti di fedele, matrimonale, & iuuiolabil Con 
forti® . Già fi chieggono le bcncditioni celefti ,J fi fa l’impofition delle 
mani del Vefcouo, quiui di Chrifto Vicario,fi recitano da lui l’orationi, 
fi fanno lecerimonie, fi accettano gli/cambieuoli confentimenti. Il tKi 
ca per figlilo da TancUo Regio del Chriflianisfimo fuo Autore alla Sere-’ 
mfsimaSpofàc glielo pone nel dito. Il VefcouoJinalmente con le Sa- 
cerdotau!e paftorali parole,lega, ftringe, & indiflblubilmente congmn 
ire due carni in vna. Il Sacramento è (iato, loSponfàlitio è adimpito; 
La Spalma alla Francia, la Fronda aUa Spagna col nodo -di Sacramen- 
tai parcntcUa è confederata . Di Lodouico di Borbone è d’Anna d Au- 
ftria già duoi, bor’vn fol corpo,di due vna fol carne fi è fatto,fi come già 
con iTcambieuole vffìdo d’amore cafro. Santo fin quafi dalle cune furx>- 
no ambiduc vna volontà,&vn anima fola. L’antiche gare di qucfte due 
gran Monarchie confinate in perpetuo oblio. I decreti della Diurna prò 
mdenzafortiti in effetto. Udefidérij,elefperanze del Chrifrianefimo 
Venuto à feconda . La pace frabilita, la guerra bandita, le fiamme fopi- 
tc Tacque del diluuib de i trauagli della Chrifrianità rKirate nella gran 

conca delTOceano, Ma non ifriamo tanto fuori ,che dentro la Chiefa 

non entriamo per vdire la Pontificai Melfa, per vedere le] facre cirimo- 
nie c fentire li diuini Epitalami) ordinati da Santa Chie/a per vn tanto 
(acramento Contempliamo la pietà della Spofa,ammiriamo le fatezze, 
.. . • Reai sébiante di cofi AuETufra.ore 
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nihofacrificiofeommogUapplaufi di tutta IWte^ 

menti di mani,il gridar più.volte cetuplicato, Viua il Re FIUppo s.Ca- 
tholico Auguftilmo Viua il Rè Lodomco 3U1L Chriftianiil^ Augu- 
IHflimofuo dUettiflimo Genero i Viua la Chnftunilsinia,& Augulhrst- 
ma Anna d’ Aufrria Regina di Francia , & di Nauarra j Viua viua Spa- 
gna • Viua viua Francia . Deh pare che’l Tempio fi fquarci , che balliiM 
*Ii Altari, che l’Aria con vn moltiplicato cho rifponda,che la terra tri- 
pudi e che Cicli fpalancati friano à tanta fella attpnim,e vogliano anch 
•ffifercon certoàcelebrarequeftiSacriGimcnei, pare che la Città] di 
iurgos hoggi di fia il compendio deU’allegrezze del mondo,& vn Salte- 

•iommelomenonpiu vdite. . ^ . , 

” Al plaufibil rimbombo ambedue la Macftà del Re, e Regina Padre»e 
fielia efeono di Chiefa, lanaò al Palazzo ritornò . Il Re più lieto,è felli- 
no che mai per l’adietro, và Regiamente adorno fempre precedendo la 
Spofa, fi come hauéwafatto al venire in Chiefa, caualca vn Gianetto, na 



ro il quale fiiperbo di cefi ricca» è prctiofa làlma corbetta» 1^ ca, e ballf 
alle battute de’ftromcnti muflci» delle trombe, è de tamburi, la Regina 
monta in Carozza, /èguita il corteggio dc’Prelati, & Principi» Grandi^ 
Sig. Caualieri, e Dame . Quali fiano gli addobbamenti della Regina^ • 
del Duca V icefpofo,e poi di mano in mano di tutta la corte, huonuni , e 
donneilo dica il mare che vi ha contribuito le fuc perle loftiro » è le coi>* 
""chile, lo dica l’Oriente con Tuoi diamanti , lo dicono rindie con le lor<> 
gemme,lo dicano il Perù, e l’ America con gli ori, & argenti fuoi, lo di- 
ca la Spagna con le porpore, l’Italia, e la Sicilia con le loriète,laFranT 
eia, è la Fiandra con gli induAriofi lauori delle fiie nnani, lo dica il mon» 
do quali tutto quiui per honorarc, e ièruir tante Maeftd di concorlb.Le 
J)iù rigpardeuoli liuree furon quelle, lènza dubbio, del Duca di Lerma p 
per l’Eccallenza della Carrozza!, e Lcttica lua/chepiu tofto pareuano 
due grotcfche tutte ingioellate di perle, che il Carro trionfalc,è la Sedia 
di vn gran Principe . Dipoi in tutte l’altre colè la parcggiaua quella di 
Don Roderigo Calderone . Il Rè la Regina,e’l Principe maggiore defi* 
narono quel giorno publicamente da vna tauola lotto tré baldachi,fta») 
dogli à vedere il^untio Apoftolico|, l’Anabafciatore ChrilHanifsirao> 

. gli altri Ambalciatori de’Rè, e Principi, i Grandi^ Signori, e Cauallie- 
I ri d’ambedue le nationi, & anco le Principeflè, e Dame in gr^ numero» 
ogn’vno lèruendo confórme al grado, & ordine lùo . Tutto il doppo dc«r 
finare fi Ipelc in balli, gióllre, tornei nel Palazzo, e fuori . La lèra venu- 
ta fi accelero i lumi per tutte le contrade della Citti,come fi era fatto i| 
di precedente . Hebbc quella rilplendente notte per maggior decoro 
vna caualcata, onero camifata di trenta nobililfimi Cauaglicridi Bur- 
gos in ha biti «differenti ; ma trd quelli erano diletteuoli alcuni venuti io 
vna qadriglia^veftiti alla Francelc,tutticorrendo,pafièggiando,corbet 
tando,girando,è rigirando in più carriere, con le torcie accelè in mano 
auanti al Palazzo, elicndo «di quelli capo il Corragidore di Burgo$. 

Il giorno feguente voUe il Duca anch’egli ( inquanto al fuddito lice) 
in cercómodo gareggiar col Rè lùo Signore, conuitandp X definare tut 
ti iCauaglieri del lèguito della Regina, & anco 11 Signori della Città; 
doue in effetto moftrò il rifentimento dell'honorc fattogli da così gran 
Rè, di cui hauea rapprelèntato la perlbna in vn’attione così fegnalata i 
fiiuori, è le gratie fatteli altresì dal Rè, è dalla Regina Tuoi Signori, che 
maggiori clfer non poteuano . Fù l’apparato lbntuofisfimo,la quantità 
delle viuande llraordinaria, la qualità rarisfima . Tutta l’argentaria 
d’ineftimabilprezzonuouaindorate,&àpollafiibricata per cdfi alto 
ininillro,hauendofidaaporar anco per l’andata della Regina in Fran- 
cia, è de’Signori del lùo cort^gio, che tutti faranno regalati, e fpefati 
dal Duca . £t fe qualche curiofo m’addimanda quanto coAa l’apparec 



cìuo di qucfta (bienne giornata (in*hora alDucà‘»*mi vicn 'riferito dà 
buon loco auanzar la lòmma di (èicento milla ducati , hauendolo (oc- 
corlò S.Macftd di 1 5 o.milla, oltre cento milla di albrice della flotta, che 
viene con vncHci millioni, il Cardinale di Toledo hà contribuito anch’e 
gli cinquanta milla Du5ati.Il giorno medefimo furono caccié di Tori,è 
giochi di canne . E finita la fefta , il rimanente della notte andò tutta in 
balli mafcheratcjmòinmerie alla Fracele,& altri giochi Cauallarelchi» 
Eccoui la prima, & l'econda giornata Hoggi che fiàmo alla terza » 
cene ftiamo in ripofb ; perche ogrt’vno è occupato a dare gli ordini op- 
portuni per Fandata della Regina . Qual debba accompagnarla,fe bc 
■ ne al Sig.Duca di berma fi ipetta, pur^ và per ricetto della terzana » 
che non poco il trauaglia dubitando di nò, & che quefta parte tocherà' 
al Duca di Ozedo Tuo figliuolo . Tri tanto la MaelU del , è Regina 
vanno per diporto à berma, a Ventofiglia luogo di caccia come fi cre- 
de per fiauorir anco il Duca , di cui (òno quelli luoghi . Altri dicono 
in Segouia , e quiui fi tratterranno fin alla venuta di Madama la Prin- 
cipefla di Francia apparecchiandoli colè bellifsime per queft’efièrto in 
berma, è di quello e capo Don Gio : di Calliglia Caualiere principale 
di Burgos . bi Principi minori fi riporteranno in Madrid , per rilpctto 
del gran freddo di quella prouincia, del quale non pochi, anco delli gra 
di hanno lèntito grande aJteratione. • 

Ma nonvogUo con quello freddo agghiacciar gli auuampand cuo- 
ri, è gli inferuorati animi Reali, anzi il dilcorfo chiudendo coti giubilo-^ 
le, plaufibili,e lèlliue parole,voglio che ricomindamo il lieto Himeneo, 
augurando alle Auguftilsime perlbnc. Sari, è Reami de i Re , è Regina 
padre. Figliuola, & Genero perpetua felicità pregando loro dal Cielo 
le delìate benedidoni di matrimoniai prole Ringratiaremo poi il Re de 
Regi, datore delle perfette, compite allegrez zc, di così legnalata 
ncta al Mondo per IVnione di quelle Corone Supplichiamo 
anco, che nè dia grada di accender tollo i fuochi , 

‘è lumi d’allegrezza per lo Iponfalido del 
Serenifs. Principe primo genito 
diSuaMaelujComedTio- • 

■ i • rafen’afpettalicom-’ 

pimento. 
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